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Le recenti polemiche sor
te Intorno alla firma del
l'Intesa tra Ministero della 
Pubblica Istruzione e Con
ferenza Episcopale Italiana 
per l'Insegnamento della 
religione cattolica nelle 
scuole italiane, sono una 
spia eloquente dello stato di 
smarrimento In cui si trova 
la cultura laica italiana di 
fronte alla nuova fase che 
sta vivendo la Chiesa. Si è 
parlato, e non a torto, di 
•colpo di manot da parte 
del ministro. E tuttavia 
scaricarne la responsabili
tà sul solo titolare di Viale 
Trastevere non mi pare del 
tutto giusto. In effetti quel 
colpo di mano rinvia ad 
una responsabilità colletti
va del governo, che già per 
la stipula del Concordato 
aveva imposto la stessa 
procedura. Soprattutto, 
concentrando la protesta 
sulla scorrettezza rituale, si 
devia l'attenzione dal pro
blema di fondo che questo 
episodio evidenzia: la ca
renza di elaborazione cul
turale con cui le forze lai
che stanno affrontando il 
confronto con la Chiesa. 
Questa infatti la realtà da 
riconoscere: da tempo la 
cultura laica italiana è ri
dotta al silenzio, sembra 
privata di una Identità col
lettiva da proporre alla so
cietà, capace di offrire una 
sponda efficace all'iniziati
va della Chiesa. 

Le forze politiche che do
vrebbero rapprensentarla 
sembrano ridotte ad un 
empirismo furbesco, che le 
spinge a mercanteggiare 
piccoli scambi, laddove bi
sognerebbe elaborare nuo
ve sintesi e nuove media
zioni politiche. Così il nuo
vo ordinamento dell'inse
gnamento della religione 
appare come il primo scac
co, la prima conseguenza 
negativa della «novità» fon
damentale del Concordato: 
il passaggio dalla «separa
zione» alla •collaborazione» 
tra Stato e Chiesa. Un pas
saggio davvero «storico», 
affrontato, a me pare, con 
grande leggerezza, in as
senza di una analisi attenta 
del nuovi orientamenti so
ciali e culturali della Chie
sa, e soprattutto in assenza 
di una elaborazione] cultu
rale diffusa capace di af
frontare in positivo la nuo
va situazione. 

La crisi della società 
•moderna» ha trascinato 
con sé la crisi del fenomeno 
più Importante che la sua 
nascita aveva prodotto: la 
secolarizzazione della so
cietà civile e dello Stato e 
relativa cultura. Parados
salmente, la Chiesa, dopo 
un lungo travaglio — attra
verso una nuova concezio
ne della evangelizzazione 
che le offre nuove opportu
nità e nuove modalità di 
collocazione all'interno del
la società —, sta trovando 
le coordinate culturali ne
cessarie per affrontare que
sta crisi, laddove la cultura 
laica appare nel suo com-

Jilesso sorpresa, attonita, 
ndlfesa. Di fronte alla nuo

va dislocazione dei rapporti 
tra sacro e profano che si 

Religione, una proposta di dibattito 

«Laici, quanta 
leggerezza.. » 

di FRANCO PITOCCO 
docente di storia del cristianesimo 

sta configurando nel mon
do intero e alle sue conse
guenze politiche, la cultura 
laica non sembra in grado 
di predisporre una strate
gia all'altezza della situa
zione. Le azioni che la Chie
sa e le forze politiche e cul

turali che la rappresentano 
nel sociale sviluppano per 
riconquistare un terreno In 
altri tempi perduto, le ap-

fialono cosi, lnevltabllmen-
e. come il risultato di mali

ziosi «colpi di mano». 
Il libro curato da Roberto, 

Maragllano (Chiesa, fami
glia, educazione, La Nuova 
Italia, 1985) è uno del primi 
apparsi nel nostro paese, 
che tenti di coglier le linee 
della nuova strategia cul
turale della Chiesa. Un li
bro tanto più meritevole di 

Il 25 gennaio la scelta 
«al buio» sulla religione 

Si avvicina la scadenza del 25 gennaio fis
sata dal ministero della Pubblica istruzione 
per le iscrizioni alle materne e alle pi Ime 
classi delle scuole elementari e medie. A que
sta scadenza è stata agganciata anche la 
scelta dei genitori se avvalersi o non avvaler
si dell'insegnamento religioso per i figli. Le 
segreterie metteranno a disposizione i modu
li dal 7 gennaio e li ritireranno il 25 gennaio 
compilati. 

Entro quella data milioni di genitori do
vranno scegliere ma saranno in una situa
zione di estrema diseguaglianza. Chi sceglie
rà di avvalersi dell'insegnamento religioso 
saprà infatti perfettamente che cosa farà il 
proprio figlio. 

Non cosi accade per chi invece sceglie di 
non avvalersene. L'intesa tra Stato e Chiesa 
sull'insegnamento della religione prevede 
infatti che siano i colleglli dei docenti (sal
tando i consigli di istituto) a definire (ma 
quando?) le attività alternative all'insegna
mento della religione. 

oa, non si capisce perché si insista a creare 
questa difformità. La scadenza del 25 gen
naio è infatti dettata da una circolare mini

steriale che riguarda la definizione degli or
ganici. Si tratta quindi di un atto ammini
strativo che non riguarda gli insegnanti di 
religione. Perché allora non adottare una so
luzione più equa, più intelligente? Distribui
re cioè ora i moduli, ma attendere la risposta 
a maggio, lasciando così ai consigli di istitu
to e di circolo 11 tempo di definire le linee 
generali utili ai collegi del docenti per orga
nizzare le attività alternative. In questo mo
do il genitore che intenda non avvalersi del
l'insegnamento religioso viene messo sullo 
stesso piano di colui che intenda avvalerse
ne. Sa, cioè, che cosa farà il proprio figlio in 
quelle ore impegnate da altri nell'insegna-
mento religioso. 

Per fare questo è sufficiente una circolare 
ministeriale di pochissime righe. Milioni di 
§enitori, così, potrebbero essere esentati dal 

are una riposta su una materia a loro ben 
poco chiara e i docenti avrebbero un tempo 
ragionevole a disposizione per definire un 

filano ragionevole di attività alternative qua-
ificate. E, come si vede, un puro problema di 

sensibilità. 

r. ba. 

attenzione perché al sforza 
di condurre la sua analisi 
non In termini generici, ma 
sul terreno concreto di al
meno due delle istituzioni 
nel cui ambito la Chiesa 
tenta oggi di gettare le basi 
della sua «riconquista»: la 
famiglia e la scuola. 

I saggi che vi sono rac
colti — scritti da Mancina, 
Santoni Rughi, Saraceno, 
Bellerate, Cives, Becchi, Bi
ni, Ghllardi e Maragllano 
— sono tutti di grande Im
pegno, ben documentati e 
ricchi di motivi di riflessio
ne e di valutazione. Dalle 
loro analisi la famiglia ap
pare come 11 nodo nevralgi
co delle preoccupazioni del
la Chiesa. Una famiglia in
tesa non tanto come Istitu
to civile, quanto piuttosto 
come Istituto religioso. Per 
la Chiesa la famiglia è fa
miglia cristiana, l'unica 
portatrice di valori incon
cussi. Questa famiglia è 
centro e strumento di evan
gelizzazione. Da essa si ir
radia un'azione educatrice 
di cui la scuola deve essere 
un efficace prolungamen
to. 

Ne deriva una concezione 
della scuola «pubblica» che 
necessariamente non si 
Identifica più con la scuola 
di Stato, se non nella misu
ra in cui si fa eco dell'azio
ne della famiglia, se ne fa 
sussidiaria e supplente. 

Lo Stato non appare più 
soggetto originario del di
ritto educativo nei confron
ti del suoi cittadini, diritto 
che appartiene Invece tutto 
intero alla famiglia. Esso 
non deve essere neutrale, 
«agnostico», rispetto alle 
culture attive nella società 
e garante della loro parità 
di diritti e di trattamento, 
siano esse maggioritarie o 
minoritarie. Lo Stato deve, 
al tempo stesso, sancire, 
entro la sua scuola, i rap
porti di forza che regolano 
le «culture», e riconoscere 
come scuola pubblica la 
scuola che nasce dalle ri
chieste di quelle stesse sin
gole «culture»: la scuola pri
vata non esiste più, essa è 
scuola «pubblica» a pieno 
titolo. Lo Stato non può che 
farsi sostegno attivo della 
scuola privata e della cul
tura che la alimenta. 

Quali conseguenze e qua
li conflitti potrà innescare 
una tale concezione non è 
difficile immaginare. I 
tempi del «dialogo» appaio
no irrimediabilmente lon
tani. La «collaborazione» si 
prsenta come un confronto 
molto stimolante ma per 
ora unidirezionale, come 
una collaborazione che non 
si fonda sulla valorizzazio
ne del pluralismo delle po
sizioni, ma su una «pluri-
formità» che trascina con 
sé l'eco di una antica prete
sa alla unità o unicità cul
turale. Come ha affermato 
il recente sinodo dei vescovi 
il pluralismo di posizioni 
diverse porta alla «dissolu
zione, distruzione e perdita 
dell'identità». E ciò non va
le, naturalmente, solo nel
l'ambito della Chiesa! 

È naturale oppure 
è una forzatura? 

Gli psicologi non 
sono entusiasti, ma... 

Mio figlio ha quattro anni 
Gli insegno a leggere o no? 

«Lo sai che lo so scrìvere la A?». Così, guardan
domi con due occhioni neri illuminati dalla gioia 
di una meta finalmente conquistata, Valeria di tre 
anni e mezzo mi comunica il suo segreto. Prende 
un pennarello e traccia con mano ormai allenata 
da chissà quanti altri tentativi, la vocale. «Io Inve
ce so scrivere il mio nome e quello della mamma 
— interviene Michela di cinque anni, dimostran
domi orgogliosa quanto le sue capacità siano su
periori a quelle dell'amichetta —, mi ha Insegnato 
papà. E poi lo so anche leggere». Prende un libro di 
fiabe molto illustrato e guardando figura per figu
ra «legge» nelle immagini una storia che non è 
scritta in nessun libro. Come Valerla e Michela 
sono molti 1 bambini che vogliono Imparare a leg
gere e a scrivere prima dell'età scolare, mentre 
altri, una minoranza, si siedono sul banchi di 
scuola padroneggiando lettura e scrittura. 

Sono bambini precoci? Perché hanno fretta di 
imparare? È giusto rispondere a questa richiesta e 
in che modo? 

Qualche decennio fa se un bambino sapeva leg
gere o scrivere prima del sei anni poteva essere 
un'eccezione. 

Oggi il fatto non rappresenta più un evento tale 
da far credere al genitori di avere In casa un picco
lo genio. Televisione, giornali, riviste, libri e un 
generale aumento del livello culturale mettono 
costantemente 1 bambini di fronte a stimoli che 
non possono lasciarli indifferenti. «Per strada 
guardando le insegne del negozi — racconta la 
mamma di Valerla—spesso la bambina mi chiede 

11 significato delle lettere e dopo a casa le riscopre 
sui suol libri di fiabe». Maggiore poi è la circolazio
ne di libri, giornali o riviste in famiglia, più proba
bilità ci sono che il bambino desideri di familiariz
zare precocemente con carta e penna. 

Se però ancora non è stata raggiunta la necessa
ria maturità psicomotoria del sistema occhio-ma
no che permette la coordinazione del movimento 
della scrittura controllato dalla vista, molti bimbi 
non si perdono d'animo ricorrendo a macchine da 
scrivere o all'alfabetario. 

In realtà, quindi, non esiste un'età codificata 
per la lettura e la scrittura. Ogni bambino ha I suoi 
tempi che devono essere rispettati. L'età del sei 
anni, tradizionalmente legata all'ingresso nella 
scuola, non equivale CUMÒÌ più al primo impatto 
con libri e quaderni. 

Cosa deve fare un genitore di fronte a un figlio 
che mostra questi Interessi? «Assecondare, Inco
raggiare e mai Inibire — sostiene Clotilde Ponte-
corvo docente di psicologia all'Università di Roma 
— le tendenze del bambino». Inoltre non a tutti gli 
adulti è chiaro che la «scrittura» non è solo quella 
prodotta con segni convenzionali. Per un bimbo 
un solo scarabocchio può racchiudere Infiniti si
gnificati. «Il genitore — raccomanda Clotilde Pon-
tecorvo — deve essere disponibile ad accettare dò 
che II figlio scrive, anche se sbagliato o incom-

firenslblie, così come deve incoraggiare la lettura e 
I racconto fantastico. Un atteggiamento corretto 

favorisce un rapporto sereno con I libri stimolan
do Il bambino ad appropriarsi con sempre mag
giori capacità degli strumenti di conoscenza». 

E se fosse 11 genitore a desiderare di insegnare a 

leggere e a scrivere al figlio? Come dovrebbe com
portarsi? E un desiderio giusto o piuttosto una 
forzatura? Su questo aspetto gli psicologi e gli 
esperti hanno Idee diverse, spesso contrapposte. 

Ce chi sostiene — come Federica Mormando, 
direttrice della scuola per bambini superdotati 
•Emilio Trabucchi» di Milano — che se il genitore 
è spinto da entusiasmo verso questa iniziativa, 
riuscirà a trasmetterlo al bambino che vedrà come 
proprio 11 desiderio di imparare. Più sfumata la 
posizione di Clotilde Pontecorvo, che ammette l'i
niziativa del genitore purché questi sia attento nel 
cogliere le esigenze del figlio. «È necessario — so
stiene — essere molto sensibili e accorti per non 
soffocare l'Iniziativa del bambino e, soprattutto, 
non togliergli quello di cui ha bisogno. Non è faci
le, infatti, per 11 genitore liberarsi di un sistema 
per lui ormai assimilato e codificato e comunicar
lo ad un bambino Ubero da schemi». 

Per Anna Oliverio Ferraris, docente di Psicolo
gia dell'età evolutiva alla facoltà di Psicologia del 
Magistero di Roma, se l'iniziativa parte dal geni
tori spesso nasconde una forzatura. «Sono gli 
adulti — sostiene — che hanno del problemi e 
cercano auto-affermazione nel bambino. Una si
tuazione pericolosa perché nell'educazione e for
mazione del figlio gli adulti danno la preferenza 
»I1 aspetti intellettivi ritenendoli più importanti 

altri. Sottovalutando la vita sociale, 11 gioco e 11 
divertimento obbligano li bambino a concentrarsi 
su attività che non lo attraggono o, perlomeno, 
non tanto quanto vorrebbero». 

Liliana Rosi 

Una nuova scheda 
di valutazione 

rivaluta i giudizi 
finali sui ragazzi 

Il ministero della Pubblica 
Istruzione ha diffuso 11 mo
dello di una scheda «speri
mentale», che già nell'anno 
corrente verrà utilizzata per 
la valutazione degli allievi in 
un congruo numero di scuo
le medie. Vediamo di che si 
tratta, e In che cosa la nuova 
scheda si differenzia da quel
la che dovrebbe sostituire. 

Il frontespizio è rimasto 
più o meno lo stesso, salva 
l'introduzione di una fine
stra, nella quale va riportato, 
per gli iscritti alla prima me
dia, la «valutazione finale sul 
livello globale di maturazio
ne risultante dalla scheda 
della scuola elementare». 
Forse l'intenzione era quella 
di sottolineare la continuità 
fra i due livelli della scuola 
dell'obbligo; ma, se è così, la
scia perplessi che si incorag
gino le scuole ad utilizzare 
come base valutativa inizia
le 1 giudizi di valutazione fi
nale. Chi ha qualche consue
tudine con la lettura di tali 
giudizi sa infatti che da essi 
si ricavano soprattutto ap
prezzamenti di personalità, 
mentre è molto improbabile 
reperirvi informazioni rela
tive allo stato delle cono
scenze degli allievi. In altre 
parole, 1 giudizi riassuntivi 
della scuola elementare non 
contengono proprio gli ele
menti che sarebbero neces
sari per dar senso, sul piano 
formativo, alla continuità 
fra i due livelli scolastici. 

La scheda prosegue con il 
riquadro destinato alle an
notazioni relative alle «atti
vità di integrazione, Inter
venti individualizzati ed 
eventuali iniziative di soste
gno anche con riferimento a 
singole discipline». Il riqua
dro era già presente nel mo
dello precedente, con una in
testazione molto simile; va 
notato che ora lo spazio si è 
ridotto ad un quarto di pagi
na, mentre prima occupava 
una intera pagina. 

Può essere una prova di 
realismo, un riconoscimento 
del carattere solo accidenta
le delle attività integrative e 
di sostegno e della episodici
tà delle Iniziative volte ad in
dividualizzare la proposta 
didattica. Ma è come prende
re atto di una definitiva ri
nuncia a dare applicazione 
alla legge n. 517 del 1977. È 
bene ricordare che tale legge, 
nell'introdurre nuove norme 
per la valutazione degli allie
vi, innovava profondamente. 
in materia di organizzazione 
del lavoro scolastico, la
sciando intravedere l'imma
gine di una scuola preoccu
pata di offrire a ciascun al
lievo le opportunità di ap
prendimento necessarie per 
consentirgli di acquisire il 
repertorio di competenze e di 
abilità che costituisce l'o
biettivo della formazione ob
bligatoria. 

L'abbandono dei voti a fa-

Un esperimento 
nelle medie: il 
ritorno al voto 

di BENEDETTO VERTECCHI 
direttore di Magistero all'Università di Roma 

vore di giudizi espressi ver
balmente si giustificava con 
la necessità di evitare che la 
valutazione conservasse un 
carattere quasi esclusiva
mente comparativo (chi è 
più bravo e chi meno), per di
ventare invece una occasio
ne di analisi dei progressi 
conseguiti da ciascun allievo 
e di progetto circa il modo in 
cui proseguire, rimediando 
alle difficoltà riscontrate. 

Invece, abbiamo di nuovo 
1 voti. E ne abbiamo tanti 
quanti mal ne avevamo avu
ti. Le novità più consistenti 
della scheda «sperimentale» 
si trovano infatti nella sezio
ne «Elementi da registrare 
trimestralmente a cura del 
consiglio di classe». Trovia
mo infatti elencate le varie 
materie d'insegnamento e, 
per ciascuna di esse, una se
rie di aspetti sui quali spe
cificare la valutazione (a 
quelli già riportati possono 
aggiungersene due da parte 
dei consigli di classe). Per 1 
singoli aspetti, la valutazio
ne si esprime su una griglia 
predisposta In modo da for
mare una scala a quattro po
sizioni (contrassegnate con 
le lettere da «a» a «d», corri
spondenti ai giudizi «otti
mo», «buono», «sufficiente», 

«insufficiente»). Vengono ri
chiesti cinque di tali giudizi 
per la religione, dodici per 
l'italiano, quattro per la sto
ria e l'educazione civica ecc. 

È bene precisare che non è 
tanto la relntroduzione dei 
voti che lascia perplessi, 
quanto 11 presentarsi della 
valutazione trimestrale con 
caratteristiche di valutazio
ne finale. Da un punto di vi
sta tecnico, non c'è Infatti 
differenza fra esprimere un 
giudizio utilizzando un nu
mero, una lettera, un agget
tivo: si tratta sempre di scale 
ordinali, ossia di scale che 
consentono di «ordinare», 
stabilendo una relazione di 
maggioranza o di minoran
za, gli apprezzamenti che 
vengono espres?i sugli allie
vi. Anche se in modo meno 
evidente, lo stesso avviene 
quando il giudizio è espresso 
tramite formulazioni verbali 
più estese, come quelle che si 
ritrovano sulle schede utiliz
zate a partire dal 1977. Molto 
più importante è il ruolo che 
la valutazione assume all'in
terno del processo didattico. 
Schematizzando al massi
mo» tale ruolo può essere di 
due tipi: «Formativo» o «fina
le». È formativo quando si 
cerca di cogliere in che modo 

un allievo sta procedendo 
nell'itinerario di apprendi
mento, allo scopo di alutarlo 
a conseguire le abilità e le 
competenze che costituisco
no l'eggetto dell'intervento 
didattico; è finale quando 11 
giudizio prende atto di qual
cosa come di un fatto com
piuto, senza che dalla valu
tazione si proceda all'assun
zione di nuove decisioni di
dattiche. È questo secondo 
ruolo quello più general
mente riconosciuto alla va
lutazione; ma è anche quello 
che caratterizza situazioni 
didattiche «tradizionali». 

Esprimere giudizi ponen
dosi in una prospettiva di va
lutazione finale equivale a 
considerare gli allievi total
mente responsabili del risul
tati conseguiti, e a ricono
scere comunque adeguato 
l'insegnamento impartito. 
In albe parole, è come affer
mare che l'allievo deve adat
tarsi alla proposta didattica, 
e non viceversa. Per questa 
ragione, la ricerca didattica, 
ormai da una ventina d'anni, 
viene sostenendo la priorità 
del ruolo formativo della va
lutazione: occorre infatti che 
la proposta didattica si adat
ti alle esigenze di chi appren
de. 

La struttura del giudizio 
che si riconosce nella scheda 
sperimentale tende Invece a 
moltiplicare momenti di va
lutazione di tipo finale. Non 
si coglie infatti il carattere 
dinamico del processo for
mativo, la progressiva co
struzione del profilo cultura
le degli allievi, ma ci si limita 
a sostenere che la «compren
sione» dell'ascolto in italiano 
è stata buona o che la «pa
dronanza nel calcolo e nella 
misurazione» è stata suffi
ciente. Un'ultima osserva
zione riguarda la selezione e 
gli aspetti elencati per le va
rie materie: secondo la nor
mativa in vigore, non do
vrebbero essere le scuole a 
programmare il lavoro di
dattico e a definirne gli 
obiettivi? Questa scheda 
sperimentale si presta invece 
ad essere interpretata come 
una sorta di traccia standard 
per il lavoro scolastico, nella 
quale tutte le scelte di qual
che rilevanza sono già state 
effettuate. E sono state effet
tuate da una angolatura 
parziale. 

La tabella che riportiamo 
qui a fianco spiega — o me
glio presenta una simulazio
ne elaborata dal sindacato 
scuola Cgil — come dovreb
be cambiare lo stipendio dei 
lavoratori della scuola *>uila 
base dell'ipotesi d'accordo 
per il pubblico impiego fir
mata 11 25 novembre scorso. 

L'accordo prevede, per la 
determinazione della contin
genza, una quota di salario 
indicizzato al 100% pari a 
580.000 lire e una quota indi
cizzata parzialmente del 
25%. La quota coperta solo 
per un quarto viene determi
nata attraverso un compli
cato meccanismo che prende 
come dato di base lo stipen
dio iniziale della qualifica di 
appartenenza in atto al mese 
precedente l'adeguamento, 
più l'indennità integrativa 
speciale maturata sino a 
quel momento. Alla somma 
di queste due voci viene poi 
sottratta la quota di retribu
zione indicizzata al 100%, ri
valutata. 

Un esemplo di funziona
mento di questo complesso 
meccanismo si può fare 
prendendo 11 caso di un do
cente diplomato (questa è la 
qualifica di oltre 11 36% dei 
lavoratori della scuola). 

II docente diplomato de
terminerà così la sua contin
genza: 
• 774.000 lire di Indennità 
Integrativa speciale, più 
• 483.000 lire di stipendio 
base mensile, meno 
• 580.000 lire, che è la quota 
Indicizzata al 100%. 

Questa somma e sottra
zione (1.257.000 — 580.000) 
dà come risultato 677.000 li
re. Di questa cifra occorre ri
cavare il 25% (169.250 lire, 
cioè) da aggiungere poi alle 
580.000 lire (cioè la parte di 
contingenza indicizzata al 
cento per cento). Il totale, In 
questo caso 749.000 lire, sarà 
la nuova contingenza. 

Attraverso questo mecca-

L'accordo sul pubblico impiego 

Ecco la nuova 
contingenza 

dei lavoratori 
della scuola 

QuaEfkhe 

niausSarìo 

IV esecutivo 

V segretario 

VI docente diplomato 

VII docente laureato 

Vlldrettivo 

Me<*a 

* -«• — » - • mnKmnnm 

fDt)0«fe 

10 ami 

7 anni 

11 anni 

13 anni 

10 ami 

7 ami 

11 arni 

Nuova con
tingenza 

704.000 

722.000 

745.000 

749.000 

767.000 

791.000 

753.000 

Stipendi modi 
«tatto 11) 

1.175.000 

1.224.000 

1.446.000 

1.470.000 

1.519.000 

1.754.000(2) 

1.463.000 

(1) Comprensivi degl fficramenti modi por intimtà. 
(21 Compresa rindanratA di «unitone. 
La tsMU è stata ratizzata magando i dati pubMcati dar Agamia dì stampa 
Cg*-scuoU. wmvarsrtà e formazione professionale n. 280 dal 1? dkembie 

La ahistraiionl di quanta pagana tono di Curie Siò «» tono tratta 
Om «Nuovi soldatini dì carta» Diti Boatta, 1B7S HUano 

nismo. il rapporto tra salario 
coperto dalla contingenza e 
salarlo di fatto scende di al
cuni punti in percentuale. 
Ovviamente, questo rappor
to si modifica con maggiore 
evidenza per le qualifiche 
più nasse, passando dal 
74-77% ad una percentuale 
che si aggira sul 60%. 

L'accordo sul pubblico im
piego, comunque, non ha so
lo un interesse relativo alla 
contingenza. Per quel che ri
guarda la scuola, in partico
lare, apre la strada al rinno
vo dei contratti di lavoro in
troducendo — come ha scrit
to il segretario della Cgil 
scuola Gianfranco Benzi 
sull'agenzia stampa del sin
dacato del 17 dicembre scor
so — «un'importante inno
vazione nella pratica riven
dicativa di questi ultimi anni 
con la proposizione di verifi
che annuali» sui tassi reali di 
Inflazione. 

Ma c'è. In quell'accordo, 
anche l'affermazione del 
principio dell'urgenza «del 
passaggio — afferma ancora 
Gianfranco Benzi — da una 
organizzazione ancorata al 
rispetto di procedure ad una 
organizzazione flessibile mi
rata a risultati verificabili ed 
aderenti alla complessa arti
colazione delle domande in
dividuali e collettive che gli 
apparati pubblici sono chia
mati a soddisfare. Non si 
tratta di un richiamo ad una 
astratta produttività bensì 
di un impegno a realizzare 
concreti progetti che diano 
nuova efficacia ed efficienza 
al lavoro e motivino la valo
rizzazione delle professiona
lità-. L'accordo Intende fa
vorire con la flessibillzzazlo-
ne dt*lle prestazioni, con 
nuovi regimi orari e con 
nuove condizioni di accesso, 
la modernizzazione com
plessiva del rapporti di lavo
ro™ Si avvia cosi un processo 
di avvicinamento consisten
te dell'assetto del rapporto di 
lavoro pubblico con quello di 
natura privata». 


